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Il campo del pubblico impiego



• Istruzione e ricerca: 1,2 milioni di lavoratori e lavoratrici di scuola,
università, ricerca e AFAM;

• Sanità: oltre 600mila dipendenti;

• Funzioni locali: oltre 420mila dipendenti;

• Funzioni centrali: oltre 230mila dipendenti.

A questi quattro CCNL comunque si aggiungono:

• Difesa/sicurezza/VVFF: 305mila forze dell’ordine; 180mila militari;
35mila Vigili del fuoco.

• Presidenza del Consiglio: 2mila, ma conta per rappresentanza come
comparto autonomo

• Contratti locali di primo livello (regioni e province autonome):
90mila dipendenti

• Non contrattualizzati: circa 60mila (docenti universitari, magistrati,
prefetti, ecc)

Quattro comparti



• Processo di contrattualizzazione [anni 90 e
duemila]: da atto legislativo unilaterale che
regola rapporto di lavoro a processo
negoziale, assimilato al rapporto privato.

• Processo inverso di ri-legificazione
[Brunetta], di cui vedremo ragioni e
percorsi.

Questa relazione

Si focalizza su traiettoria del pubblico impiego negli ultimi decenni 
[Luca poi si concentrerà su salario]



• Aziendalizzazione e logica di quasi mercato: 
produzione di servizi in competizione con altre 
strutture pubbliche e private.

• Manager professionali con autonomia di 
gestione e responsabilità per i risultati.

• Sistemi di controllo oggettivi che simulano 
appunto la pressione del mercato. 

• Dunleavy (2006): disaggregazione, 
competizione, incentivi.

New public management



Il lavoro pubblico è regolato attraverso il riconoscimento
prevalente e prioritario della fonte contrattuale

• Legge quadro pubblico impiego n° 93 del 29/3/1983

• D.lgs n° 29 del 3/2/1993 [cosiddetta prima 
privatizzazione]

• Protocollo sul lavoro pubblico del 12 marzo 1997, 

• Legge delega 59/1997 e D.lgs 396/97 [cosiddetta 
seconda privatizzazione, Bassanini] 

• D.lgs 165 del 30/3/2001 [testo unico].

Le amministrazioni pubbliche hanno gli stessi diritti, poteri ed obblighi di
un datore di lavoro privato: viene esaltato il ruolo del datore di lavoro
(delle direzioni) nel definire le necessarie flessibilità organizzative,
lasciando quindi alle loro autonome determinazioni in ragione
dell’impostazione che si ritenga più conveniente se (…) coinvolgere le
organizzazioni sindacali, fino a concludere con essere veri e propri
accordi

I passaggi della 
contrattualizzazione



• P.A. multipolare e
policentrica: federalismo
amministrativo, enfatizzato
poi da titolo V Costituzione.

• Gestione contrattazione in
ARAN, con atti indirizzo

• NPM relega sindacati a
veto player

• Emerge dirigente di primo
livello (rimovibili a piacere)

Al centro amministrazioni e 
dirigenti



Il sindacato però non si 
marginalizza



I CCNL, fino a quando ci sono [2009], si muovono in linea con i
settori privati e con l’inflazione: cioè, i salari sono piatti, in linea
con sistema del ’93 [moderazione salariale della concertazione].

Le retribuzioni CCNL sono piatte



I CCNL incentivano aumenti su salario accessorio con indennità (in
alcuni casi poi stabilizzate in voci tabellari), ma anche con PEO e
PEV. Tra 2001 e 2009 PEO per 74% del personale, PEV per il 39%.
Nel federalismo amministrativo, però, solo dove c’è disponibilità di
bilancio [gabbiette salariali].

I salari però crescono



Con la Grande Crisi e il governo centrodestra: legge
delega n° 15 del 4/3/2009 e D.lgs 150 del 2009. La
legge ingabbia la contrattazione, ponendo una serie
di controlli, tetti e vincoli:

• al salario accessorio (PEO selettive per pochi);

• focalizzazione su performance (con vincoli % di
distribuzione: 25%, 50% e 25%);

• organizzazione del lavoro esclusiva competenza
del datore (solo informazione sindacale).

In clima di svalorizzazione (fannulloni) e vessazioni
(malattia), si impone un modello di autonomia
assistita delle amministazioni che radicalizza New
Public Management.

La reazione: Brunetta



Questa impostazione, con la recessione e la successiva crisi
finanziaria, viene congelata nel 2010 dal lungo blocco delle
retribuzione e contrattuale.

Le cosiddette riforme Madia (d.lgs. 74 e 75/2017) modula
l’impianto della Brunetta, ma non lo rivede nella sostanza.

Su questa dinamica, però, come sulla ripresa della contrattazione
e il CCNL 2016/18, interverrà a breve Luca.

Una reazione congelata



Sino al 2007 cresce il
precariato (arriva al
14%), poi si blocca. Con
blocco turn over (ancora
vigente), crolla il numero
dei dipendenti pubblici.

Tra 2006 e 2016 meno
270 mila (-7,5%).

In sanità -6,7%, in
università -20%, in enti
locali -27,6%, ministeri
-25%, enti pubblici non
economici -35%.

Un ultimo punto: 
l’occupazione pubblica



Inevitabile invecchiamento



Degrado servizi pubblici

Al di là delle leggende,
evidente la scarsità di
dipendenti pubblici in tutti
i confronti europei.

Crescono esternalizzazioni
e appalti, non limitati ma
anzi incentivati da vincoli
normativi e di bilancio.



Paper Barbero, Bianco e altri, 2021

Almeno un milione in più



In conclusione (parziale)
• La contrattualizzazione ha quindi spostato una parte del

salario su accessorio, ma per azione sindacale aumenti
per indennità o progressioni di carriera (primi anni
duemila).

• Brunetta, dopo la Grande Crisi, ha innescato interventi
legislativi di ripubblicizzazione, per limitare
normativamente questo salario accessorio.

• Si riduce poi sostanzialmente il numero dei dipendenti
pubblici, aumentando appalti e esternalizzazioni.

• Diversamente dai primi anni duemila, ci sembra che oggi
la CGIL si faccia prioritariamente carico delle ragioni e
degli interessi del sistema paese (imprese), volto a
subordinare il pubblico alla sua conquista di una maggior
produttività totale dei fattori.

• Siamo certi che questa sia la strada da imboccare per un
sindacato generale?


